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Con questa mostra, la Fondazione Giorgio Amendola e l'Associazione Carlo Levi proseguono nella 
loro opera di valorizzazione degli artisti torinesi, l'attività dei quali si pone temporalmente fra Casorati 
e l'Arte Povera e che sono stati pesantemente sottovalutati sia dalla critica che dal mercato, malgrado 
si trattasse di artisti in gran parte migliori dei seguenti e dei precedenti. 

Ezio Gribaudo sfugge anche a queste categorie in quanto ha raggiunto un successo internazionale 
a prescindere dall'ambiente critico e culturale torinese. 

La sua straordinaria vitalità creativa e la capacità di tessere rapporti culturali con plurimi ambienti 
a livello mondiale, lo hanno reso un elemento completamente singolare nel nostro panorama artistico. 

La Fondazione è orgogliosa di ospitare questa grande personale con opere che spaziano dal 1952 al 
2015 e costituiscono un grande racconto di vita e di ricerca. 

Ezio è poi un autentico carissimo amico ed ha giocato l'ammirazione che gli portiamo, per la sua 
capacità, all'età di 86 anni, di continuare a lavorare e produrre capolavori, malgrado la malattia che lo 
ha colpito agli occhi. 

Un caro augurio, Ezio. 


Prospero Cerabona 

Presidente della Fondazione Giorgio Amendola 





Gribaudo, a 86 anni, è uno dei grandi personaggi torinesi e, come molti altri divenuti famosi all'estero, mantiene con la 
Città un rapporto di amore e diffidenza. 

«La mia città mi è congeniale. È l'ideale per chi se ne sta molto fuori. Lavoro nella mia casa-matta con maggior concen¬ 
trazione dopo essermi caricato di immagini altrove». 

Un esempio della cultura cosmopolita che caratterizza gli artisti (e non solo) torinesi: questo percorrere il mondo per 
rapirne gli spiriti nascosti e poi rielaborarli sotto la Mole, nella città che già De Chirico, non a caso amico di Gribaudo, de¬ 
finiva «metafisica». 

Cosmopolita, quindi, ma anche poliedrico, polivalente: editore, organizzatore culturale, ma anche uomo capace di far 
uscire dal torchio le anime del passato e del futuro. 

La mostra della Fondazione Amendola, con opere che spaziano nell'arco di sessant'anni, è un'occasione per ripercorre¬ 
re il viaggio poetico del Maestro torinese e l'attualità della sua inquieta ricerca. 


Sergio Chiamparino 
Presidente della Regione Piemonte 


Ho visitato recentemente la casa di Gribaudo a Torino, dietro alla Gran Madre. Una casa che è già da sola un'opera 
d'arte, anche se il Maestro lo considera una fortezza contemporaneamente aperta sulla città ed a difesa alla propria origi¬ 
nalità critica. 

Gribaudo riceve gli ospiti in questa casa di quattro piani uniformemente ricoperta di quadri e di libri, in un caleidosco¬ 
pio di cavallini, di allegri dinosauri, di impronte di pesci e farfalle, di cupole di moschee e di piramidi egiziane. 

Il maestro si muove in questo suo mondo e parla, spiega, ricorda, racconta aneddoti sui personaggi famosi e straor¬ 
dinari che ha incontrato (Picasso, De Chirico, Bacon, Sutherland, Peggy Guggenheim e cento altri), con ima memoria ed 
ironia incontenibile. 

Si è trattato di un incontro che ha lasciato il segno ed il cui ricordo mi rende ancora più piacevole presentare questa 
grande mostra da dove, ancora ima volta, si alza la voce del Maestro. 


Mauro Laus 

Presidente del Consiglio Regionale del Piemonte 





La Città di Torino saluta con particolare soddisfazione questa Mostra organizzata dalla Fondazione Giorgio 
Amendola sottolineandone il respiro internazionale e il prestigio. 

Prima di tutto perché Ezio Gribaudo è una personalità di grande valore tra gli artisti torinesi e, in particolare, 
ancora attivo nella sua produzione artistica. 

Secondo, perché ci permette di rivendicare il ruolo internazionale della cultura artistica torinese, che si è sempre 
posta in una posizione di avanguardia, sia nella ricerca dei propri artisti, sia nel sollecitare rapporti con quanto di più 
vivo si muovesse nel panorama artistico internazionale. Gribaudo, pur riconoscendosi - e rimanendo sempre - anco¬ 
rato alla Città di Torino muove passi fondamentali come artista, all'estero, a New York in particolare, a contatto con 
le avanguardie del tempo. 

Infine, Gribaudo è un artista che nasce all'interno del mondo produttivo torinese, sin dalle prime esperienze lavo¬ 
rative alla Nebiolo e poi alla Pozzo: inventa una collana editoriale dedicata all'Arte Moderna che, ottenuta una vasta 
eco internazionale, ha permesso di portare a Torino le grandi mostra delle avanguardie degli anni '60 e '70 fino a quella 
della Collezione Peggy Guggenheim nel 1976. 

Un grande artista, un grande organizzatore culturale e soprattutto un grande torinese. 

La Città di Torino augura il successo di questa bella Mostra. 


Piero Fassino 
Sindaco della Città di Torino 
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Ezio Gribaudo alla Fondazione Giorgio Amendola 
e la coralità discontinua della storia 

VICTORIA SURLIUGA (TEXAS TECH UNIVERSITY) 


La Fondazione Amendola presenta una scelta antologica delle varie fasi della produzione artistica 
di Ezio Gribaudo. Tra le opere canoniche qui esposte di Gribaudo troviamo diversi fi ani, i simboli del 
Concilio, un metallogrifo, un dinosauro su juta, un Teatro della memoria, logogrifi su legno di tiglio, 
il Diario di New York e un Omaggio a Hoffman, un mappamondo e varie composizioni scultoree su po¬ 
listirolo. In questa notevole selezione antologica di opere realizzate tra gli anni cinquanta e sessanta 
spiccano i quadri storici, riguardanti il Risorgimento e le lotte di classe e oppressione politica. Con Morte 
del bracciante (1953) e il trittico del 1964 che comprende Gli impiccati di Belfiore, Sollevazione del popolo a 
Milano e Pier Fortunato Calvi, Gribaudo commenta alcuni eventi fondamentali della storia risorgimentale 
e politica italiana di metà e fine ottocento. 

La presenza di questa selezione di opere di Gribaudo evidenzia Timportanza della storia, soprat¬ 
tutto quella italiana, vista come simbolo dell'esperienza collettiva dell'umanità. Come per Leonardo 
Sciascia le vicende siciliane erano metafora dell'esperienza di tutti gli uomini, per Gribaudo la storia 
del Risorgimento rappresenta la lotta stessa per i diritti umani e la libertà a cui ambiscono tutti i popoli. 
La cronologia dell'opera di Gribaudo inizia con i flani, dove le notizie giornalistiche riportate in prima 
pagina sui giornali sono elevate a storia. Infatti, le prime pagine di quotidiani quali La Stampa e Stampa 
Sera preservano la cronaca come esperienza collettiva. 

Pertanto, i flani trasformano questi segni verbali in immagini, poi in ready made, e sono infine elevati 
a oggetti artistici a compimento della metamorfosi dell'evento in condizione umana e poi storia stessa. 
Con i flani, Gribaudo trasforma i documenti storici in eventi, testimoniati dall'artista, che ne diventa 
autore e li riconduce alla storia. 

Gribaudo attua un importante processo di trasformazione del passato nella sua documentazione 
attraverso gli emblemi rappresentati nelle varie opere. In Morte del bracciante e nel trittico risorgimentale, 
il nucleo semantico dell'immagine di partenza viene fissato nella sua realtà storica. In questo contesto, 
le sei figure intorno al corpo di un bracciante diventano due gruppi contrapposti rappresentanti una 
figura eristica di un bracciante morente assistito dalla sua sacra famiglia. Invece, in Gli impiccati di Bel¬ 
fiore, la rappresentazione panoramica delle cinque figure le rende socialmente uguali, dato che la loro 
rappresentazione evita la gerarchia della prospettiva. Allo stesso tempo, però, Gribaudo evidenzia la 
metamorfosi della sconfitta nella lotta tra classi nelle figure erette ai lati che man mano si abbassano e 
vengono mostrate a capo chino verso il centro dell'immagine. L'allegoria dell'esperienza umana come 
emblematica della collettività trova una sua resa molto attenta nella mancanza di dettagli descrittivi delle 
figure umane. In modo particolare, la figura davanti alla quale uno degli impiccati sembra inchinarsi 
evoca in modo deciso Bacon e Goya. Il volto di questo impiccato sembra essere a metà tra un uomo e un 
pesce mostruoso, in una metamorfosi evocante l'orrore degli abissi marini e quelli storici delTumanità. 
Gli altri due quadri risorgimentali mantengono la neutralità della rappresentazione priva di descrizioni 
dei corpi, in quanto entrambi colgono un movimento laterale teso a sottolineare l'avanzata della morte, 
mentre i toni cromatici coprono una gamma di bianchi e marroni. Sono colori che delineano le forme 
senza partecipare agli eventi di cui viene esaltata la frammentarietà. 

Le vicende collettive e le lotte di classe rappresentano l'inserimento degli individui nel vortice degli 






eventi, senza elementi autobiografici nemmeno casuali. Come nei flani e nei Teatri della memoria, gli 
individui fanno parte di un flusso storico di una coralità di intenti, quali la libertà, la giustizia e la riven¬ 
dicazione della propria dignità. Gli eventi singoli raffigurati da Gribaudo appartengono alla storia, ma 
sono anche destoricizzati, in quanto viene tolto loro il senso prospettico del fluire. In questo senso, essi 
testimoniano tanto una continuità (la lotta secolare per la libertà) quanto una discontinuità epistemica, 
precisamente nel senso individuato da Michel Foucault nella prefazione a Le parole e le cose (1966). 

In ultima analisi, l'intento di Gribaudo non è solo di stabilire un progetto estetico ma anche di scom¬ 
porre la continuità storica, della quale enfatizza la sconnessione. Il Risorgimento viene trasformato in 
un emblema di un tempo lontano, così come i dinosauri rappresentano una distanza cronologica ancora 
più remota. Poiché il singolo corre sempre il rischio di rimanere decentrato rispetto alla storia, non resta 
che ricollocare semanticamente quello che rimane della conoscenza storica attraverso icone misteriose, 
elevate a simboli di vicende umane evocabili come archetipi. 









Ezio Gribaudo: una lettura critica 


LORIS DADAM 


1. Alla ricerca dell'Arca Perduta 

L'archeologia (dal greco àQXodog, «antico» e 
Àóyog, «discorso») studia l'umanità mediante la 
raccolta e l'analisi delle tracce materiali che hanno 
lasciato. 

I mezzi di indagine sono molteplici e vanno 
dall'interpretazione del territorio mediante le fo¬ 
tografie aeree e la sua morfologia fino allo scavo 
stratigrafico, scopertura e censimento dei reperti, 
siano essi antropici, litici o vegetali. C'è poi lo stu¬ 
dio dei fossili e la loro datazione. 

Infatti, i reperti possono essere faunistici e bo¬ 
tanici, allo scopo di ricostruire l'ambiente, ed in 
questo si cerca supporto nella geologia, nell'in¬ 
dividuazione delle pietre e dei metalli, ma anche 
dei fenomeni geomorfologici di erosione e di sedi¬ 
mentazione naturale. 

Infine la paleoantropologia valuta i resti fossi¬ 
li umani per rinvenirne le tracce dell'evoluzione 
dell'uomo in sé ed in riferimento ai cambiamen¬ 
ti ambientali e climatici, svelando così la natura 
interdisciplinare di questa pratica di ricerca, che 
si espande in campi quali l'antropologia cultura¬ 
le e l'etnologia (per lo studio delle organizzazio¬ 
ni socio-culturali delle comunità umane, dei loro 
aspetti comportamentali e simbolici e delle loro 
relazioni con l'ambiente) e, illuminante per il caso 
in esame, le ricerche di storia dell'arte. 

Ci siamo soffermati su questa descrizione 
dell'archeologia perché, dentro il percorso arti¬ 
stico di Gribaudo, si trovano pressoché tutti gli 
aspetti sopra descritti, con una coerenza e conti¬ 
nuità stupefacenti: spiega gli innumerevoli viaggi 
ai quattro angoli della terra, i taccuini che sosti¬ 
tuiscono la macchina fotografica che ricordano 
quelli di Darwin sul Beagle, il bisogno di tradurre 
la realtà in impronte, in bassorilievi, in plastici ge¬ 
omorfologici fino a veri e propri espliciti reperti. 


Persino la sua sterminata produzione editoria¬ 
le in campo artistico sembra, in quest'ottica, con¬ 
figurarsi come una ricerca di 'antropologia cultu¬ 
rale' non tanto dentro la storia dell'arte, quanto 
dentro le opere degli artisti che ha conosciuto o 
con cui ha stretto rapporti personali o professio¬ 
nali. 

Un ricercatore, si direbbe oggi, globalizzato. 
Circola per il mondo con una grande apertura 
d'animo, senza apparenti pregiudizi di sorta, ne 
registra le immagini e, da scienziato, le ributta 
nella sua opera trasformate come reperti rivisitati 
da un'ironica intelligenza e da una grande e rapi¬ 
da abilità di disegno. 

È in questo senso che mi sono permesso di 
chiamare Gribaudo l'Indiana Jones dell'arte mo¬ 
derna, alla ricerca dell'Arca Perduta o del Sacro 
Graal: la stessa vitalità, lo stesso vagabondare 
continuo, la stessa curiosità intellettuale, lo stes¬ 
so anticonformismo ed antiaccademicismo nello 
sperimentare ed inventare tecniche e materiali di¬ 
versi (vedi Glossario allegato). 

È anche interessante notare come i numerosi 
critici e storici dell'arte che hanno scritto su Gri¬ 
baudo nell'arco di sessantanni non abbiano sotto- 
lineato a sufficienza questi aspetti: gli unici accen¬ 
ni si trovano in Renato Barilli «l'arcana stupefazio¬ 
ne prodotta da forme e scritture di remoti bassorilievi 
arcaici giunti a noi consunti e slabbrati attraverso una 
lunga corrosione secolare, trasformati in indecifrabili 
geroglifici.» (1967), in Caradente «topografia preisto¬ 
rica» (1968), in Crispolti «singolarissime topografie 
(...) ipotetica orografia» (1968), di nuovo in Barilli 
«il procedimento, insomma, dei plastici che rendono la 
configurazione del terreno (...) la corrugata orografia 
risultante» (1970) e in Vittorio Sgarbi «pensate ai ges¬ 
si ricavati dalla lava di Pompei (...) pensate come ri¬ 
lievi e stratificazioni antiche come la terra, segmentate 
come l'argilla.» (1987). 
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Le innumerevoli tecniche che Gribaudo in¬ 
venta e manipola per raggiungere i risultati volu¬ 
ti, hanno affascinato la critica d'arte che si è dilun¬ 
gata su di esse privilegiando il medium al mes¬ 
saggio. Questo ha fatto sì che, alla fine, l'artista 
si lamentasse che «alla lunga sono stato etichettato 
come grafico, ma ingiustamente (..) Credo che la parte 
più bella di un quadro, la più ludica, sia nel pensarlo. I 
quadri li ho sempre pensati prima: li ho pensati in sale 
da concerto, li ho pensati nei lunghi voli in aereo quan¬ 
do hai la mente libera e immagini cose straordinarie». 

2 . Prime impronte (1952 -1961) 

La collocazione di Gribaudo nei confronti 
dell'ambiente culturale torinese, fin dagli esordi 
non ha dubbi: il più libero sperimentalismo per 
superare «le forche caudine dei concorsi nati all'in¬ 
segna dei Casorati, Menzio e Paolucci». Per sottrarsi 
a questa pesante egemonia, nella seconda metà 
degli anni '50 c'è un solo spazio: il «Naturalismo 
Informale» di Morlotti, che, a Torino, vede l'ade¬ 
sione in particolare della 'triade' Saroni, Soffianti- 
no e Ruggeri. 

Gli aspetti più propriamente naturalistici di 
Morlotti interessano poco a Gribaudo mentre in¬ 
vece, nei suoi Sottoboschi (1952) (Fig. l e 2) si vede 
come sia affascinato dagli elementi di «magma 


Fig. 1/2 - Ezio Gribaudo, Sottoboschi -1952 


primordiale» e dalle impronte e tracciati che si 
possono scavare e rinvenire nello spesso strato di 
pittura, dove il colore è sempre più 'materia' e la 
pennellata sempre più 'scavo'. 

Si sente anche l'influenza di Pollock, presente 
in Italia alle Biennali di Venezia del 1948 e 1950, e, 
probabilmente del DeKooning del 1955 e che sog¬ 
giornerà in Italia per sei mesi nel 1959-60. 

Alla fine del 1961 Gribaudo va per la prima 
volta a NYC, in piena rivoluzione Pop. Pollock 
era morto nel 1956 e, nello stesso anno, alla Whi- 
techapel Art Gallery a Londra Richard Hamilton 
espone la prima opera di Pop Art Just What Was 
It That Made Yesterdey's Home so Different, so Ap- 
pealing. Nel 1953 Robert Rauschenberg è a Roma 
(alla Galleria dell'Obelisco) e vede i lavori di Bur¬ 
ri, torna a NYC e, nel 1954, inizia la realizzazione 
dei 'Combines'. 

Incontra Hofmann, Rauschenberg, Jones, ma 
la Pop Art non è percorribile per la raffinata in¬ 
telligenza europea: è troppo iconica, estroversa, 
corporea: in essa non c'è nulla da cercare, da sca¬ 
vare, non ci sono reperti da studiare: nella Pop è 
tutto chiaro, manifesto, dichiarato, urlato anche. 
L'esatto contrario del bisogno di rinvenire le orme 
della storia seminascoste dalla cronaca che anima 
Gribaudo. 

La cronaca viene comunque scanda¬ 
gliata, gli scavi ispettivi vengono comun¬ 
que effettuati ed i reperti classificati con 
raffinata intelligenza. È il caso di Diario 
di New York (1961 ), bellissima serie di 
'tecniche miste' dove, malgrado i riferi¬ 
menti in esse riportati a Duchamp (n. 6), 
a DeKooning (n. Il) e ad Hofmann (n. 7), 
il terreno oggetto del sopralluogo è quel¬ 
lo di Rauschenberg, col quale vi sono 
molti più punti di contatto di quanto ap¬ 
paia in superfìcie. Innanzitutto un dato 
caratteriale: Rauschenberg è anch'esso 
un'anima in continuo movimento, con¬ 
tinuamente sperimentalista nelle tecni¬ 
che, curioso ed interessato di mille cose. 
E poi, con i suoi Combines, è anch'esso 
un archeologo, che scava nei depositi ur¬ 
bani per trarne gli oggetti da comporre. 
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Perché i Combines sono delle grandi fantastiche 
composizioni, proprio nel senso classico dell'arte, 
dove l'artista riesce a costruire un tutto armoni¬ 
co compenetrando materiali ed oggetti, collages e 
pittura. Un grande 'archeologo urbano' che non si 
limita a 'registrare' i reperti ma li trasfigura con la 
composizione e la pittura. Questa 'trasfigurazio¬ 
ne' dell'oggetto in altro da sé, in Rauschenberg è 
vissuta come dramma, in Gribaudo come raffina¬ 
ta esperienza visiva da inserire nel gran catalogo 
della memoria. 



Fig. 3 - Robert Rauschenberg, Factum I - 1957 


Si guardino le immagini (n. 2 - 11) del Diario di 
New York (1961): la composizione è precisa lungo 
piani cartesiani e la stesura del colore è libera, per 
macchie, come in Rauschenberg, ma il tutto viene 
sottratto al peso della realtà mediante l'uso dell'o¬ 
ro, il massimo della ieraticità e dell'indifferenza 
ai fatti contingenti. Se Rauschenberg scava nelle 
discariche della metropoli, Gribaudo sembra fare 
un rilievo fotografico aereo con una sublime sere¬ 
nità intellettuale. 

Su questo tema, il rapporto, negli esseri uma¬ 
ni, fra la fisicità e la logica, torneremo nel corso di 
questo scritto. 

Tracce di residui Pop (che troviamo a Torino 
in temporanei innamoramenti in Chessa, Aimone, 
Surbone,...) influenzano la serie Simboli del Conci¬ 
lio (1963-65), che Gribaudo dedica al Concilio Vati¬ 
cano II (n. 15 -19). 

Il reperto in questo caso è la mitria dei cardi¬ 
nali: cosa si trova se si scava nel terreno del Conci¬ 
lio dopo che questo è finito, che le cose sono state 
dette e fatte? Rimangono gli archetipi dell'assem¬ 
blea: le mitrie, che vengono raccolte, accumulate 
e distese, puri elementi intellettuali che, ormai 
autonomi, possono essere composti, da soli o in 
gruppo, entro ritmi musicali, objects trouveé come 
le scarpe di Dine, gli hamburger di Oldenburg, i 
comics di Lichtenstein, ma sempre, a differenza di 
questi, decantati degli aspetti fisici, carnali, per di¬ 
ventare idee pure, simboli appunto. 

Sarà qui che appaiono la prima volta i flani, 
non ancora autonomi ma come supporto della nar¬ 
razione, anch'essi più come memoria dei collage 
stampati di Rauschenberg (vedi Factum I e II del 
1957 - Fig. 3) che come elementi parlanti da soli. 

Da qui in poi, comunque, la strada è aperta 
verso il futuro. 

3. Trasgressioni civili (1953 -1964) 

Nel 1953 Gribaudo ha 24 anni, tre anni prima è 
a Mosca al Festival Mondiale della Gioventù con la 
fgci, nel 1951 a Vallauris incontra Picasso, diventato 
ormai il mito della sinistra per la sua Guernica, nel¬ 
lo stesso anno visita Bucarest. Nel frattempo legge 
Dostojevsky e i «Saggi sul realismo» di Lukàcs. 
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Quando, nel dicembre del '53, Rocco Scotel- 
laro muore improvvisamente a trent'anni e, con 
esso, il poeta del mondo contadino meridionale, 
Gribaudo registra immediatamente T avvenimen¬ 
to nel quadro Morte del bracciante (n. l), con una 
straordinaria velocità di «rilievo» della cronaca. 

Si confronti, da un lato l'istinto 'predatorio' 
con cui Gribaudo s'impadronisce dell'episodio e, 
dall'altra, il tempo di elaborazione del lutto im¬ 
piegato da Carlo Levi, che all'amico fraterno de¬ 
dicherà il grande telerò di Italia '61, ben otto anni 
più tardi. E la differenza dei tempi è tutta descritta 
dentro l'analisi pittorica delle due opere: la prima, 
giovanile, realizzata di getto, tutta giocata su ve¬ 
loci tratti disegnati sulla base della tavola e poche 
annotazioni di colore sull'apertura di sfondo qua¬ 
si acquarellate; l'altra vuole essere un'opera 'con¬ 
clusiva' (Levi ha qui 59 anni) di un ciclo iniziato 
con il confino in Basilicata e proseguito nell'impe¬ 
gno politico del dopoguerra, e perciò sovraccarica 
di simbolismi e di intenti ideologici che si rifletto¬ 
no in alcune parti eccessivamente 'pesanti'. Una 
di queste è l'episodio della morte di Scotellaro, ca¬ 
rica di figure che emergono come fantasmi da un 
nero indifferenziato, dove tutto è eccessivamente 
retorico e persino la figura della madre piangente, 
evidenziata dalla luce, risulta alla fine incomuni¬ 
cante con quella del figlio morto. 

Nella rappresentazione di Gribaudo, invece, 
l'ideologia è assente: le figure sono chiare, di¬ 
stinte e composte come nei «compianti sul Cristo 
morto» della tradizione classica. La scena è chiusa 
fra due quinte della stessa consistenza delle figu¬ 
re umane: quella destra fa da 'sfondo di collega¬ 
mento' fra la madre ed il figlio; la donna in basso 
a destra è 'al di qua' del corpo morto e crea uno 
spazio avvolgente attorno ad esso; lo squarcio di 
paesaggio colorato dello sfondo da respiro lumi¬ 
noso alla scena e la striscia bianca orizzontale, da 
un lato impedisce allo sguardo di scappare fuori 
dalla scena principale, dall'altro 'chiude' lo spazio 
avvolgente creato attorno al defunto e conferma la 
dimensione 'da bassorilievo' della composizione. 

Bassorilievi ridotti ad orme saranno anche 
i protagonisti del grande ciclo 'civile' sul Risor¬ 
gimento dedicato a Gli Impiccati di Belfiore (n. 23 


- 1964), dove si sentono vaghi richiami a Bacon 
(probabilmente Three Studies for a Crucifixion (1962) 
del Guggenheim di NYC) in particolare sulla scel¬ 
ta dello sfondo uniforme giallo ocra ed in alcuni 
dettagli 'sadici' (prima e quarta figura). 

La prima immediata osservazione è che gli 
impiccati non sono affatto impiccati, nel senso che 
nessuno penzola da una corda, ma poggiano tutti 
i piedi per terra e le corde non sono tese a portare 
il peso ma sembrano aggiunte dopo. Se proviamo 
a guardare la scena a prescindere dal titolo e dal¬ 
le corde, si nota immediatamente che le vittime 
sono solo due (figure 2 e 3), dipinte bianche come 
l'innocenza, curvate in ossequio davanti ad una 
sorta di padrone-lupo (figura 4) che urla ferocia 
in giacca e cravatta con le mani in tasca, mentre i 
suoi scherani presidiano la zona (figure 1 e 5) ed il 
primo (figura l) sta sodomizzando una delle vitti¬ 
me (figura 2). 

Il quadro è una denuncia della ferocia del po¬ 
tere e della assoluta gratuità della violenza sui 
più deboli. Siano essi i Martiri di Belfiore o di altri 
mille soprusi. 

Come si è visto, i frequenti riferimenti a Bacon 
(e a Goya) che la critica rinviene nel 'Trittico Ri¬ 
sorgimentale' si risolvono in poca cosa e comun¬ 
que non si ritroveranno più negli altri due quadri 
della serie. Gribaudo è sempre lui: ha una mente 
con una memoria enciclopedica che accumula im¬ 
magini come nei magazzini dei musei ed è impos¬ 
sibile che le ombre di tali immagini non emerga¬ 
no anche se poi vengono realizzate in modo del 
tutto diverso. Se guardiamo Sollevazione del popo¬ 
lo a Milano (n. 22 - 1964), quadro di una dinamica 
e concitazione assolute, il primo pensiero corre 
al Funerale dell'Anarchico Galli (l9ll) al MoMa di 
NYC del periodo futurista di Carlo Carrà (fra l'al¬ 
tro maestro di Gribaudo a Brera dal 1949 al 1952). 
I due quadri sono diversissimi ma li accomuna 
Tesser riusciti a cogliere il movimento di masse di 
gente proiettata verso un obiettivo. E questo con 
sistemi figurativi molto 'futuristi': i due cavalli 
centrali, uno il doppio dell'altro, veri 'motori' del 
quadro; le figure accennate ma inclinate nella di¬ 
rezione del moto, la rappresentazione della folla 
con cifre ed archetipi. 
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Il terzo è anche il più originale. Pietro Fortu¬ 
nato Calvi (n. 24 - 1964) è l'impronta rimasta su un 
grande muro grigio che divide un'umanità do¬ 
lente, ma in movimento, posta da questa parte, 
da una serie di burattini meccanici (gli Austriaci) 
con cappelli verdastri, posti dall'altra. Questi non 
hanno viso identitario, gli occhi sono trattini oriz¬ 
zontali senza luce, sembrano i barattoli da buttar 
giù con le palle al luna park, sono persino impilati 
uno sopra l'altro come questi. Tutto concorre ad 
esaltare il gesto eroico del Calvi: la spada è prati¬ 
camente sulla diagonale del quadro, dividendolo 
in due e sottolineando il gruppo di figure nell'an¬ 
golo destro in basso, il cui moto viene indirizzato 
verso la punta della spada dall'elemento (figura 
con braccia alzate?) che argina a sinistra il gruppo. 
Il ricordo (l'impronta) di Calvi sprona a continua¬ 
re la lotta. 

4. Dai Simboli del Concilio ai Flani (1961 -1965) 

I Flani 'emergono' nel 1961, alla Galleria del Ca¬ 
vallino a Venezia «come supporto dell'intervento 
pittorico. Ma è nel 1965, alla Galleria Pogliani di 
Roma, che vengono esposti 4 Flani come opere au¬ 
tonome. Fra il 1961 e il 1965 si apre il fondamentale 
periodo di transizione nel quale vengono metabo¬ 
lizzate e personalizzate le tendenze artistiche inter¬ 
nazionali ormai stabilmente insediate a New York. 

Gribaudo trova qui numerose conferme della 
sua poetica: la trasfigurazione pittorica del reper¬ 
to urbano, il collage come supporto della narra¬ 
zione, la dimensione plasticamente modanata 
dello spazio, il rapporto diretto con la cronaca. C'è 
in lui un gusto particolare per la metamorfosi dei 
reperti con passaggi da una tecnica ed un suppor¬ 
to e l'altro. 

Si veda Simboli del Concilio (n.16 - 1963 - mitrie 
addensate bianche 70x100): l'opera è un tradiziona¬ 
le olio su tela, dove le mitrie sono disposte come in 
un balletto nello spazio. Il loro colore stabilisce il 
piano di oscillazione: un giallino luminoso in pri¬ 
mo piano, un grigino rosato immediatamente die¬ 
tro, il blù dietro tutti a bloccare il fondo. C'è qual¬ 
cosa di musicale, come una colonia marina che si 
sposta su un fondale dondolando lievemente. 



Fig. 4 - Ezio Gribaudo, Simboli del Concilio -1963 


Questo è particolarmente evidente in quel¬ 
lo che è probabilmente il capolavoro della serie 
Simboli del Concilio (Fig. 4 - 1963 - su fondo flani 
160x120): la base è qui formata dai flani sui qua¬ 
li è stata dipinta l'impronta della Cattedrale di 
San Pietro in terra di Siena bruciata con annota¬ 
zioni rosse. Su di essa vengono disposte come in 
uno spartito musicale le mitrie bianche secondo 
un ritmo stabilito 7+10+3+2: la diversità di taglio 
delle mitrie biforcute, l'inclinazione, la continuità 
(la seconda fila esce dal quadro), contribuiscono 
a creare un movimento 'processionale', che viene 
'bloccato' in fondo a destra dalle due mitrie mo¬ 
nolitiche che 'chiudono' la composizione. 

Il ruolo dei flani non è ancora quello di 'ar¬ 
cheologia della cronaca' ma è quello di fornire un 
reticolo in rilievo di supporto musicale-architet- 
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tonico all'impronta di San Pietro. È interessante 
notare come musica ed architettura risultino fra 
le passioni 'primarie' per Gribaudo, che, afferma, 
«aveva sempre accarezzato il sogno di fare il di¬ 
rettore d'orchestra» e che, al Politecnico di Torino, 
avrebbe studiato col Cavallari Murat. 

Nella serie del Concilio la pittura ha ancora 
un ruolo preponderante sulle altre tecniche, ma 
tenderà, col procedere delle opere, a diventare 
sempre più vittima dello sperimentalismo dell'ar¬ 
tista. Si guardino i Simboli del Concilio (con collage 
motoristici) fatti a due anni di distanza (n. 15 -1963 
- 100x60 e n. 17 - 1965 - 115x85), nei quali si recupera 

10 spirito Pop di nyc con l'uso di collage di ma¬ 
nifesti pubblicitari automobilistici coloratissimi, 
rinchiusi e delimitati dagli involucri delle mitrie. 
In quello del 1963 la pittura ha ancora un ruolo di 
interconnessione fra gli elementi incollati, mentre 
nel 1965 gli oggetti fluttuano liberi e conclusi su 
uno sfondo uniforme ed anonimo. 

In genere, in questa serie di transizione, si 
legge un'autentica felicità creativa, si capisce che 
Gribaudo è contento di aver trovato/inventato 
l'archetipo (la mitria) e di comporlo liberamente 
senza limiti su ritmi che vanno dai salmi al Jazz. 

Con il 1965 il processo arriva a compimento. 

11 flano, di dimensioni standard 58x42, si autono- 
mizza, assume una voce propria, si dimostra per 
quello che è: l'impronta di una cronaca ormai di¬ 
venuta storia, divenuta quindi oggetto di indagi¬ 
ne archeologica. 

I quattro Plani del 1965 che chiudono la serie 
dei Simboli del Concilio sono illuminanti: il primo 
(n. 18) è ancora di supporto alle immagini delle 
mitrie, mentre gli altri (n. 19,20 e 21 ) ormai parlano 
da soli, con le notizie obsolete riemerse dagli scavi 
(il ritorno a Roma del Pontefice, la Fiat, i Trafori 
alpini). 

5. Flani (1965) 

I Flani rappresentano per Gribaudo la sua 
«Summa Teologica» del momento: lo scavo non 
ha prodotto un 'objet trouvé' ma ha fatto emer¬ 
gere un vero e proprio giacimento archeologico, 
ricco di reperti ove si legge la storia dell'altrieri. 


si colgono ancora le impronte delle immagini, il 
tutto formalmente racchiuso in un delicato basso- 
rilievo, che può essere archiviato oppure oggetto 
di un intervento pittorico. 

Quelli meno 'manipolati' sono comunque i più 
interessanti, proprio perché vengono fatti parlare 
attraverso la loro scelta ed il loro posizionamen¬ 
to: la pagina tipografica, impostata su titoli, foto, 
colonne,..., è già di fatto una «composizione» che 
sottintende una griglia razionale, quasi mondria- 
nesca, che viene, dall'artista, a volte accentuata, a 
volte contestata (flani con grafici inclinati). Lo spi¬ 
rito risultante è quello delle tavole di pietra con 
incise le storie del tempo. 

Il Flano ha il proprio limite nella brevità del 
tempo che testimonia. La cronaca affascina Gri¬ 
baudo solo se collocata entro i tempi lunghi della 
memoria: la sua personalissima 'pop art' viene da 
lontano. Anzi, deve venire da lontano. 

Vengono allora tolti dai Flani tutti i riferimen¬ 
ti al 'tempo breve', viene eliminato il contenuto 
(recente) della scrittura, lasciandone le tracce in¬ 
cise: il flano diventa bianco ed inciso con tracce 
di una scrittura scomparsa. Il tempo s'allontana 
in un passato ignoto, infinito come la luce bianca 
su bianco, scavato nell'arcadia, anzi, meglio, nelle 
ere geologiche. 

All'inseguimento del tempo, Gribaudo ha tro¬ 
vato i Logogrifi. 

6. Logogrifi bianchi (1965 -1967) 

Come si è visto, nella seconda metà del 1965, i 
Logogrifi risolvono la dialettica, presente nei Fla¬ 
ni, fra cronaca e storia a favore di quest'ultima, re¬ 
trodatandola alle ere geologiche della preistoria. 

Il 'bianco su bianco' non è semplicemente mo¬ 
nocromia, come se si trattasse di un colore qual¬ 
siasi: il bianco, com'è noto, contiene tutti gli altri 
colori ed è luce allo stato puro, quella che, nella 
Genesi, Dio crea per primo: «e la luce fu». 

Siamo quindi di fronte ad una ri-generazione, 
un nuovo inizio. 

Su questa lunghezza d'onda, al moma di nyc 
è esposto il quadro più sconvolgente Quadrato 
bianco su fondo bianco del 1918 (fig. 5), con il qua- 
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le Kazimir Malevic giunge al limite estremo della 
propria ricerca, chiamata Suprematismo, sui rap¬ 
porti fra le forme geometriche tali da negare ogni 
rapporto con l'oggetto per stabilire «la suprema¬ 
zia del sentimento puro». 


1 



Fig. 5 - Kazimir Malevic, Quadrato bianco su fondo bianco -1918 


La 'geometria' di Malevic non costruisce un 
mondo guidato dalla ragione come in Mondrian, 
ma il dispiegarsi del sentimento, della sensibilità, 
portato sulla soglia deH'ineffabile e dell'indicibi¬ 
le: si guardi il quadro, è bianco su bianco ma con 
una sua complessità compositiva: i quadrati sono 
due, uno coincidente con la tela e l'altro interno, 
più piccolo (rapporto lati 7/10), inclinato di circa 
12 gradi e posto quasi a contatto con due lati della 
tela. Il bianco dei due quadrati è dato con pen¬ 
nellate e tonalità diverse, i bordi non sono segnati 
da rette geometriche, l'inclinazione del quadrato 
crea una dinamica interna fra i due bianchi che 
mette in movimento la luce e la proietta fuori dal¬ 
la tela (che non ha e non deve avere cornice) in 
uno spazio potenzialmente infinito, spirituale. 

«Il bianco ci colpisce come un grande silenzio 
che ci sembra assoluto» dirà Kandinskij ne «Lo 
Spirituale nell'Arte». 



Fig. 6 - Robert Rauschenberg, Crucifixion and Reflection -1950 

Se il bianco su bianco è per Malevic il pun¬ 
to di arrivo, per il giovane Rauschenberg è uno 
dei punti di partenza. Crucifixion and Reflection 
(1950) (Fig. 6) non è ancora completamente 'bianco 
su bianco' ma possiede caratteristiche che antici¬ 
pano i flani verniciati di bianco di Gribaudo: le 
pagine di un giornale ebraico vengono incollate 
sopra delle tavole assemblate assieme in modo da 
formare delle croci e poi ricoperte con uno stra¬ 
to di pittura bianca che ne lascia intravvedere la 
scrittura. Le croci 'disegnate' dall'imperfetta con¬ 
nessione dei pannelli base, il bianco steso in modo 
non uniforme, la scrittura che emerge dall'unifor¬ 
mità come fosse «La» Scrittura, dà all'opera uno 


Fig. 7 - Robert Rauschenberg, White Painting (severi panels) -1951 

















spirito espressionista e vagamente arcaico, di ope¬ 
ra 'trovata'. 

Sarà dell'anno seguente (l95l) la decantazione 
di Crucifixion and Reflection : i pannelli di suppor¬ 
to diventano tutti uguali, regolari e perfettamente 
accostati, non vi sono più collage di sfondo ed il 
bianco è steso in modo uniforme come la tinteg¬ 
giatura di una parete. White Painting (seven panels) 
(Fig. 7) difficilmente trova confronto con l'opera 
di 33 anni prima di Malevic. Qui dai limiti dei 
pannelli non si esce: l'infinito mobile del Quadra¬ 
to bianco su fondo bianco è sostituito dalla serialità 
dei pannelli, che possono tranquillamente essere 
aggiunti o tolti senza che lo spazio da loro rappre¬ 
sentato muti senso o dimensione. 

L'amicizia di Rauschenberg con John Cage 
ha, in questa fase, molto aiutato il primo a dare 
pubblicamente un senso all'opera. 4'33» di Cage 
è detto «il pezzo silenzioso», 'suonato' aprendo la 
tastiera del pianoforte, rimanendo fermo appunto 
per 4'33» e poi richiudendo la tastiera. Il suono del 
silenzio come alter ego della pittura del bianco. 
E Cage dirà: «Non appena vidi i White Paintings mi 
dissi: sì devo farlo, altrimenti rimango indietro, altri¬ 
menti la musica rimarrà indietro». 

Rauschenberg parlerà di «quadri bianchi che 
captano le ombre», ma sarà ancora Cage ad av¬ 
vicinarsi di più al loro significato: «sono piste di 
atterraggio per luci, ombre, particelle di polvere,..». 
In questo senso sono di fatto uno spazio vuoto 
in attesa di essere riempito: rappresenta la dia¬ 
lettica fra l'artista e la tela prima di iniziare l'o¬ 
pera, o meglio, nel nostro caso, prima di aver 
trovato la propria strada. E, anche se la critica 
americana si guarda bene dall'ammetterlo, la 
strada sarà trovata nel 1953 a Roma nello studio 
di Burri. Rauschenberg torna a casa ed inizia i 
Combines (1954) e, con essi, le bianche superfici 
vengono sepolte sotto la pittura ed ogni sorta 
di oggetti trovati, dimostrando così quello che 
effettivamente erano: le pagine bianche di un 
album sul quale l'archeologo urbano attacche¬ 
rà i suoi rinvenimenti: letti, copertoni, caproni, 
aquile, galli impagliati,.., altro che, come diceva 
Cage, «...la straordinaria semplicità ...di opere che 
sono assolutamente prive di immagini». Lo erano 


solo perché Rauschenberg non aveva ancora 
trovato le immagini da mettervi. 

Per Gribaudo il bianco non è lo spazio infinito 
di Malevic, né il vuoto in attesa di essere riempito 
di Rauschenberg, ma un vero e proprio modo di 
disegnare: la massima profondità dello spazio è 

11 bassorilievo ed il vuoto è quanto mai lontano 
dal suo modo d'essere. Il tema è: come «disegnare 
col bianco sul bianco» e la risposta sarà trovata 
mutuando la tecnica del rilievo dei flani alla car¬ 
ta buvard, ottenendo così delle impronte definite 
solo dalla luce radente. 

7. Riflessioni su tre Nudi (1962 - 1963) e la 
figura umana 

Gli incontri di Gribaudo con la figura umana 
sono rari, quasi mai esposti, e datati in gioventù, 
spesso si trattano di vere e proprie esibizioni di 
abilità disegnativa: il ritratto di Wilhelm Furtwdn- 
gler (1952 china su carta - 27x21 ) reso con rapidis¬ 
simi tratti, la Morte del Bracciante (n. 1 -1953) di cui 
si è detto, il giovanilissimo Macellaio (1950 - olio su 
tela - 94x60) vagamente modiglianesco. 

Ci sono poi gli innumerevoli studi di nudo, 
dei quali presentiamo in mostra tre esempi (n. 
12, 13 e 14), concentrati sulle volumetrie dei cor¬ 
pi trascurando assolutamente i volti. Se il Nudo n. 

12 è ancora parte di una composizione dove in¬ 
tervengono altri elementi, nel n. 13 le volumetrie 
del seno e dei glutei sono prevalenti e sottolineate 
dalle ombre, mentre nel n. 14 si esprime il massi¬ 
mo della sintesi con quattro unici colpi di pennel¬ 
lo a definire gli spazi. 

L'assenza dei volti non è casuale: l'indagine 
psicologica dei personaggi non interessa Gribau¬ 
do. Infatti, quando i volti ricompariranno, attorno 
alla fine degli anni '50, saranno quelli deformati 
alla Bacon (vedi 1957 - Omaggio a Goya), cioè dei 
non-volti, maschere senz'anima. 

L'Autoritratto (Fig. 8) del 1958 ne è l'espressio¬ 
ne programmatica e conclusiva: il volto dell'arti¬ 
sta non c'è più nella sua fisicità ed espressione, ne 
è rimasta solo l'impronta fatta di pochi segni ed 
un ipotesi di occhiali, l'archetipo che rimane dopo 
che il soggetto se n'è andato, come le nùtrie dopo 
il passaggio ipotetico dei cardinali. 
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Fig. 7 - Robert Rauschenberg, White Painting (severi panels) -1951 


Anche qui si conferma che non interessano 
tanto gli esseri umani, quanto piuttosto le tracce 
lasciate dal loro passaggio. 

8. Evoluzione materica dei Logogrifi (1969 - 1990) 

Con il possesso dei nuovi strumenti (Flani 
e Logogrifi), Gribaudo parte alla conquista del 
mondo, delle tracce lasciate nelle orografie del 
territorio, nella pietra, sulle pareti delle caverne 
dei primitivi, sulle piramidi e sulle cupole, in una 
sorta di viaggio a ritroso nel tempo ove si incon¬ 
trano pesci, cavalli e dinosauri. 

Il bianco è sempre presente, a rappresenta¬ 
re il logos razionale, la parte più architettonica e 
più astratta dei ritrovamenti, ma diventa più in¬ 
ciso, più profondo delle tenui incisioni sulla carta 
buvard: Gribaudo inizia a scavare più a fondo, e 
per fare ciò ha bisogno di materiali più consistenti: 
si scoprono così vere e proprie sculture dal mor¬ 


bido polistirolo (n. 32-33 Totem I e II - n. 48 Plurimo 
con sfera) fino al marmo ed alla pietra. 

Il 1971 è l'anno dei Metallogrifi, collage di 
fogli metallizzati trattati spesso con combustione 
e con fondo oro, così da dare l'impressione di dos¬ 
sali 'barbarici'. Si veda il n. 39 in mostra: sei pan¬ 
nelli dorati 60x90 sono intelaiati da un graticcio di 
profilati bronzei riflettenti. I pannelli mostrano 
diffusi segni di combustione, che vengono mante¬ 
nuti al livello superficiale. È quasi impossibile non 
cercare il confronto con Burri, solo per concludere 
che qui siamo su un piano diverso: le bruciatu¬ 
re di Burri creano buchi, crateri, ferite, creando 
uno spazio esistenzialmente drammatico. Se qui 
vi sono ferite dell'umanità, in Gribaudo l'azione 
dell'uomo è assente: sembra che le bruciature sia¬ 
no il risultato delle vicende usuranti del tempo: il 
rapporto fra i pannelli dorati e la rigida rifletten¬ 
te pulizia razionale delle cornici crea un senso di 
elegante tranquillità: se Burri esprime l'angoscia 
esistenziale dell'uomo moderno, Gribaudo ci por¬ 
ta sulla soglia della contemplazione di un'icona 
bizantina. 

Anche per i Saccogrifi è possibile richiamare un 
materiale caro a Burri, ma anche qui lo spirito di 
Gribaudo è molto lontano: la iuta fornisce un sup¬ 
porto grezzo, ruvido e 'primitivo' ai reperti arche¬ 
ologici, sia si tratti dell'impronta del Brontosaurus 
(n. 42 -1981) sia di Venezia, la Giudecca (n. 43 -1986): 
la ipotetica linea dell'acqua taglia orizzontalmen¬ 
te la tela (proporzione 3:4), sopra lo skyline degli 
edifici di Venezia, sotto c'è tutto quello che un ar¬ 
cheologo sognerebbe di trovare nel mare: edifici, 
reperti, orme, assemblate in un caos che contrasta 
con la lineare calma della città. La staticità della 
materia grezza accentua la dinamicità della parte 
inferiore e le campiture di bianco che lasciano in- 
travvedere la iuta, in un certo senso, 'illuminano' 
il caos sottomarino. 

Sono esposti due splendidi Logogrifi (n. 40 - 41 
- 1980) in legno di tiglio massello di spessore 35 
mm: le forme, intagliate come delle curve di livel¬ 
lo (da quattro a sei), evocano cave a cielo aperto e 
strumenti musicali nello stesso tempo, con grande 
naturalezza ed eleganza. 

Interessante anche l'evoluzione dei flani, fino 
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ad un certo punto usati come base, supporto o cor¬ 
nice del quadro (vedi perimetro del n. 45 - Cavalli 
- 1990), poi sono diventato 'autonomi', strumen¬ 
to loro stessi del disegno. Si veda il n. 44 Albero / 
Cavallo del 1990, dove, sovrapposto alla consueta 
'traccia' di cavallo, si erge un albero tutto fatto 
di flani, che possiede una grande leggerezza, in 
quanto i rami dell'albero sembrano fatti di fogli di 
giornale trasportati dal vento. 

9. 1 Teatri della Memoria (1990 - 2015) 

Al volgere del secolo, Gribaudo ha già visto 
tutto il mondo, ne ha conosciuto i personaggi ed 
ha sperimentato le più disparate tecniche artisti¬ 
che. Le mille tracce del mondo, i suoi archetipi, 
sono stati indagati, catalogati, descritti sui sup¬ 
porti più diversi, come i diari di bordo dei circum¬ 
navigatori dell' 800. 

Cosa restava da fare? Contemplare la produ¬ 
zione del secolo? Ripetere, come tanti, la produ¬ 
zione artistica conosciuta ed apprezzata? Non sia 
mai. Gribaudo ha deciso di aprire gli archivi, di 
rovesciarne il contenuto e di rivisitarlo da capo, 
incollando, attaccando, sovrapponendo, ritaglian¬ 
do e soprattutto, dipingendo ex-novo sul tutto. 

Nascono i Teatri della Memoria, grandi e comples¬ 
se composizioni unificate dalla pittura e, definite da 
due date, la prima quella del materiale di base, la 
seconda quella della rielaborazione artistica. 


Si prenda lo splendido Teatro della Memoria n. 46 
(1965/2004): un assemblaggio di dodici quadrati ed 
una fascia orizzontale tutti con un tema 'marino': 
pesci di ogni genere e forma circolano su fondali 
naturali o costruiti contribuendo a creare un enor¬ 
me acquario colorato. Malgrado la suddivisione in 
box con episodi separati, la composizione ha una 
dinamica unitaria, dovuta alla fascia trasversale 
che tiene e divide la tela e dall'episodio di seconda 
fila centrale col pesce ed il tempietto attorno al qua¬ 
le 'girano' tutti gli otto episodi attorno. Gli ultimi 
tre fanno da base sopra cui c'è un moto orizzontale 
nei due versi con sovrapposto uno rotatorio. 

I pesci, come le farfalle, ritorneranno in altri 
Teatri, ma gli animali, o meglio, le immagini degli 
animali, che Gribaudo preferisce nel suo privato 
giardino zoologico sono quelle dei cavalli e dei 
dinosauri. Cioè gli animali (assieme ai pesci) fra i 
più arcaici: i cavalli sembrano sempre essere presi 
dalle pareti delle grotte di Lascaux (vedi Composi¬ 
zione I - n. 49 - 2009). Spesso sono un ombra colo¬ 
rata in cammino (n. 56 - 2015), altre volte in gruppo 
(n. 57 - 2015), oppure leggiadri profili alla Stubbs 
in un'ironica composizione (n. 51 - 2013). 

Nelle ultime opere, che Gribaudo continua a 
comporre malgrado l'età (86 anni) e gli occhi am¬ 
malati, la sua vitalità continua ad emergere con 
forza. Armato di una lucidità e memoria straordi¬ 
naria, il nostro Argonauta non ha alcuna intenzio¬ 
ne di lasciare angoli di mondo inesplorati. 
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Opere esposte 


1 La morte del bracciante - 80x100 - Olio su tela -1953 

2 Diario di New York - 28x20 - Tecnica mista -1961 

3 Diario di New York - 28x20 - Tecnica mista -1961 

4 Diario di New York - 28x20 - Tecnica mista -1961 

5 Diario di New York - 28x20 - Tecnica mista -1961 

6 Diario di NYC, Omaggio a Duchamp - 20x28 - Tecnica mista -1961 

7 Diario di NYC, Omaggio a Hofmann - 20x28 - Tecnica mista -1961 

8 Diario di New York - 28x20 - Tecnica mista -1961 

9 Diario di New York - 28x20 - Tecnica mista -1961 

10 Diario di New York - 28x20 - Tecnica mista -1961 

11 Omaggio a De Kooning - 28x20 - Tecnica mista -1961 

12 Nudo - 80x60 - Tecnica mista su carta -1962 

13 Nudo - 72x101 - Tecnica mista su cartone -1963 

14 Nudo - 50x80 - Tecnica mista su cartone - 1963 

15 Simboli del Concilio - 100x60 - Tecnica mista -1963 

16 Simboli del Concilio - 70x100 - Tecnica mista -1963 

17 Simboli del Concilio - 115x85 - Tecnica mista -1965 

18 Simboli del Concilio - 58x45 - Flano -1965 

19 Simboli del Concilio - 59x43 - Flano -1965 

20 FIAT - 59x43 - Flano -1965 

21 Trafori - 59x43 - Flano - 1965 

22 Sollevazione del popolo a Milano - 200x360 - Olio su tela -1964 

23 Gli impiccati di Belfiore - 200x360 - Olio su tela -1964 

24 Pier Fortunato Calvi - 200x360 - Olio su tela -1964 

25 Logogrifo - 58x45 - Rilievo su carta buvard -1965 

26 Logogrifo - 59x42 - Rilievo su carta buvard -1970 

27 Logogrifo - 59x42 - Rilievo su carta buvard -1970 

28 Logogrifo - 59x42 - Rilievo su carta buvard -1966 

29 Logogrifo - 45x59 - Rilievo su carta buvard -1970 

30 Logogrifo - 44x22 - Rilievo su carta buvard -1970 

31 Logogrifo - 10x10 - Rilievo su carta buvard -1970 


32 Totem I - 101x57x52 - Polistirolo -1969 

33 Totem II - 101x57x52 - Polistirolo -1969 

34 Teatro della Memoria - 30x22 - Rilievo su carta buvard -1966/2012 

35 Logogrifo blu - 30x22 - Rilievo su carta buvard -1970 

36 Logogrifo rosso - 30x22 - Rilievo su carta buvard -1970 

37 Logogrifo - 59x42 - Rilievo su carta buvard -1970 

38 Logogrifo - 44x22 - Rilievo su carta buvard -1970 

39 Metallogrifo - 191x188 - Collage e combustione -1971 

40 Logogrifo - 120x90x3,5 - Rilievo su legno di tiglio -1980 

41 Logogrifo - 120x90x3,5 - Rilievo su legno di tiglio -1980 

42 Brontosaurus - 93x130 - Misto su iuta -1981 

43 Venezia, la Giudecca - 205x184 - Tecnica mista su iuta -1986 

44 Albero/Cavallo - 150x120 - Plani e olio su tela -1990 

45 Cavalli - 100x100 - Plani e collage -1990 

46 Teatro della memoria - 280x140 - Tecnica mista -1965/2004 

47 Teatro della memoria - 90x100 - Tecnica mista -1965/2004 

48 Plurimo con sfera - 116x53 - Polistirolo e Tecnica mista - 2007 

49 Composizione I - 220x120 - Tecnica mista su seta - 2009 

50 Composizione II - 220x120 - Tecnica mista su seta - 2009 

51 Teatro della memoria - 145x86 - Collage misto - 2013 

52 Teatro della memoria - 140x100 - Tecnica mista su tela - 2015 

53 Teatro della memoria - 116x93 - Tecnica mista su tela - 2015 

54 Teatro della memoria - 139x100 - Tecnica mista su tela - 2015 

55 Teatro della memoria - 150x100 - Tecnica mista su tela - 2015 

56 Teatro della memoria - 181x90 - Tecnica mista su seta - 2015 

57 Teatro della memoria - 134x100 - Tecnica mista su tela - 2015 

58 Teatro della memoria - 136x91 - Tecnica mista su tela - 2015 

59 Teatro della memoria - 134x100 - Tecnica mista su tela - 2015 

60 Teatro della memoria - 134x100 - Tecnica mista su tela - 2015 

61 Mappamondo - 90x87x43 - Tecnica mista - 2007 

62 Plurimo I - 90x92x58 - Tecnica mista - 2007 

63 Plurimo II - 90x87x43 - Tecnica mista - 2007 






1 La morte del bracciante - soxioo - Olio su tela - 1953 

















2 Diario di New York - 28x20 - Tecnica mista -1961 3 Diario di New York - 28x20 - Tecnica mista -1961 
4 Diario di New York - 28x20 - Tecnica mista -1961 5 Diario di New York - 28x20 - Tecnica mista -1961 
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6 Diario di New York, Omaggio a Duchamp - 20x28 - Tecnica mista -1961 

7 Diario di New York, Omaggio a Hofmann - 20x28 - Tecnica mista - mi 




















8 Diario di New York - 28x20 - Tecnica mista -1961 9 Diario di New York - 28x20 - Tecnica mista -1961 

10 Diario di New York - 28x20 - Tecnica mista -1961 11 Omaggio a De Kooning - 28x20 - Tecnica mista -1961 
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22 Nudo - 80x60 - Tecnica mista su carta -1962 















13 Nudo - 72x101 - Tecnica mista su cartone -1963 

14 Nudo - 50x80 - Tecnica mista su cartone -1963 












15 Simboli del Concilio - 100x60 - Tecnica mista -1963 








16 Simboli del Concilio - 70xl00 - Tecnica mista -1963 














17 Simboli del Concilio - 115x85 - Tecnica mista -1965 
















18 Simboli del Concilio - 58x45 - Fiano -1965 1 9 Simboli del Concilio - 59x43 - Fiano -1965 

2 0 FIAT - 59x43 - Flano -1965 21 Trafori - 59x43 - Flano -1965 






















22 Sollevazione del popolo a Milano - 200x360 - Olio su tela -1964 
23 Gli impiccati di Belfiore - 200x360 - Olio su tela -1964 
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25 LogOgvifo - 58x45 - Rilievo su carta buvard - 2965 

26 Logogrifo - 59x42 - Rilievo su carta buvard -1970 

27 Logogrifo - 59x42 - Rilievo su carta buvard -1970 


28 Logogrifo - 59x42 - Rilievo su carta buvard -1966 

29 Logogrifo - 45x59 - Rilievo su carta buvard -1970 

30 Logogrifo - 44x22 - Rilievo su carta buvard -1970 
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33 Totem II - 101x57x52 - Polistirolo -1969 










34 White Corner - Tecnica mista - 1966/2012 

























35 Logogrifo blu - 30x22 - Rilievo su carta buvard -1970 

37 Logogrifo - 59x42 - Rilievo su carta buvard -1970 38 Logogrifo - 44x22 - Rilievo su carta buvard -1970 


















40 Logogrifo - 120x90x3,5 - Rilievo su legno di tiglio -1980 




































41 Logogrifo - 120x90x3,5 - Rilievo su legno di tiglio -1980 

















39 Metallogrifo - 191x188 - Collage e combustione -1971 






























42 Brontosaurus - 93x130 - Misto su iuta -1981 








43 Venezia, la Giudecca - 205x184 - Tecnica mista su iuta -1986 











44 Albero/Cavallo - 150x120 - Plani e olio su tela -1990 





















45 Cavalli - lOOxlOO - Flani e collage -1990 



















46 Teatro della memoria - 280xl40 - Tecnica mista -1965/2004 








47 Teatro della memoria - 90xl00 - Tecnica mista -1965/2004 


















48 Plurimo con sfera - 116x53 - Polistirolo e Tecnica mista - 2007 












49 Composizione I - 220xl20 - Tecnica mista su seta - 2009 









50 Composizione II - 220xl20 - Tecnica mista su seta - 2009 









51 Teatro della memoria - 145x86 - Collage misto - 2013 



















52 Teatro della memoria - MOxlOO - Tecnica mista su tela - 2015 















53 Teatro della memoria - 116x93 - Tecnica mista su tela - 2015 









54 Teatro della memoria - 139x100 - Tecnica mista su tela - 2015 
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56 Teatro della memoria - 181x90 - Tecnica mista su seta e cartone - 2015 

















57 Teatro della memoria - 134x100 - Tecnica mista su tela - 2015 
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58 Teatro della memoria - 136x91 - Tecnica mista su tela - 2015 





















59 Teatro della memoria - 134xl00 - Tecnica mista su tela - 2015 














60 Teatro della memoria - 134xl00 - Tecnica mista su tela - 2015 
















62 Plurimo I eli - 90x92x58 - Tecnica mista - 2007 












63 Plurimo I eli- 90x87x43 - Tecnica mista-2007 
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61 Mappamondo - 90x87x43 - Tecnica mista - 2007 























Assemblaggio 

Nell’assemblaggio, la materia viene 
utilizzata allo stato puro, senza 
particolari lavorazioni, riunendo i 
materiali e le tecniche più diversi per 
creare composizioni estremamente 
originali. Gribaudo usa l’assemblaggio 
soprattutto nella preparazione dei sacchi 
di juta, che vengono incollati, cuciti o bruciati, o ancora nei 
Metallogrifi dove inserisce materie eterogenee e combustioni 
o ancora tramite carte e polistirolo... Sono invenzioni pensate 
per avere lo spessore di ribevi, di stratificazioni antiche, quasi 
geologiche, ma nebe quab è sempre presente una evidente 
quahtà estetica. 



IH 


Bronzo 

Per le sue prime sculture Gribaudo 
utibzza il bronzo da cui viene attirato, 
nonostante le difficoltà e i problemi 
dovuti aba fusione, per la nobiltà e 
la capacità superiore rispetto ad altri 
metalh, di durare nel tempo. Il bronzo 
infatti supera la dimensione deb’effimero e del temporaneo, 
propria invece deba carta o di altri materiab più fragib. 


Carta 

La carta è senza dubbio il materiale 
prediletto da Gribaudo, per la sua 
provenienza naturale, la capacità 
di essere supporto perfetto per tutte le differenti tecniche 
utihzzate, per la sua magia nel ricevere le “impronte”. 


Carta Buvard 

Durante l’esperienza presso l’industria 
tipografica e casa editrice d’arte 
Fratelb Pozzo, Gribaudo scopre la 
carta buvard. Impiegata normalmente 
come materiale assorbente grazie aba 
sua estrema porosità, viene invece 
utibzzata dab’artista come insobto ready-made, come supporto 
e superficie per sperimentare sempre nuove tecniche artistiche. 

Collage 

Il cobage consiste nel reabzzare 
un disegno o megbo un’immagine 
attraverso materiab vari modebati 
e riportati su un supporto e fissati 
a cpiesto tramite un cobante. Per 
Gribaudo b cobage, usatissimo sin dai 
primi anni, è una vera e propria alchimia figurativa, dove si 
uniscono linguaggi plurimi, diversissimi, fatti di luci ed ombre 
che rendono viva e sempre originale questa tecnica. Spesso 
utibzza anche le cosiddette «cartacce», scarti tipografici sui 
quab venivano reabzzate prove di stampa successive che con 
l’uso accumulavano e sovrapponevano scritte, immagini tra le 




più svariate, ma ricche di fascino e perfette per fantasiosi e 
surreab cobage. 


Colori ad olio 

Gribaudo con i colori a obo realizza 
spessori e velature, rende b colore 
vibratile e trasparente, polifonico e 
;hito da mibe diverse sfumature. 

Combustione 

Il processo di combustione usato da 
Gribaudo consiste nel pressare a caldo 
dei fogli di carta metabizzata. Il calore, 
fondendob, crea effetti inaspettati, 
improvvisi, che affascinando l’artista, 
lo inducono ad interrompere la 
combustione per fermarne l’effetto desiderato. Tramite questo 
procedimento l’opera si arricchisce di un’alchimia unica e 
irripetibbe. 



Flano 

In stereotipia fi fiano è lo speciale 
tipo di cartoncino, resistente al calore, 
che si modeba su una pagina di 
composizione per rilevarne l’impronta. 
In essa verrà colato del piombo fuso al 
fine di ottenere una forma compatta 
e stampabile. Nei primissimi anni 
Sessanta Gribaudo dal giornale risale 
daba pagina stampata al flano, cioè aba matrice, ne esalta la 
suggestione, lo rende elemento base per una visione di forme, 
per una nuova possibibtà d’immagine. In tal modo questo 
ready-made tecnologico, è ispirato al mondo industriale deba 
tipografia e deba comunicazione. 

Frottage 

Derivata dal verbo francese frotter 
(strofinare) è una tecnica a ricalco che 
consiste nel mettere in evidenza la 
trama di un oggetto (come ad esempio 
una moneta) e di rilevarne i contorni 
e i ribevi. Ricoperto con un fogbo di 
carta sottile l’oggetto prescelto, vi si 
disegna con una matita o un pastebo. 
Il ribevo del supporto si imprime in questo modo sul fogbo di 
carta. Questo procedimento, usatissimo anche dai surreahsti, 
appare nel lavoro di Gribaudo solo negli ultimi anni, in qualche 
Teatro della memoria. 
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Graffito 

b graffito è una tecnica antichissima 
e consiste neb’incidere con uno 
strumento appuntito una superficie. 
Gribaudo, ad esempio, usa come supporto la carta buvard e 
altri materiab, che scava con una punta d’acciaio. 
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Incisione in incavo 
Questa tecnica, detta calcografia, 
prevede l’incisione a rovescio di matrici 
in metallo (generalmente costituite da 
una lega di piombo e antimonio o di 
lastrine di rame o di zinco) inizialmente 
in maniera diretta, per mezzo di 
una punta di acciaio, il bulino, 
successivamente in modo indiretto, 
tramite l’uso di acidi. Ma non solo, 
Gribaudo si serve della lastra per disegnarla, traforarla con 
seghetti, inciderla con gli opportuni utensili, e graffiarla, fino 
ad ottenere il risultato desiderato. Tra le stampe calcografiche, 
le più note sono Yacquafòrte, Yacquatinta, la puntasecca e la 
maniera nera. 



Inchiostri tipografici 

Sono gli inchiostri comunemente 
usati per la stampa e già preparati 
nei colori base della quadricromia: 
rosso, blu, giallo e nero (possono poi 
essere mescolati tra loro, per creare 
innumerevoli gradazioni tonali). 
Gribaudo li utilizza servendosene direttamente dal barattolo 
tramite la spatola o stendendoli sui rulli di caucciù delle 
macchine da stampa. 



Intaglio del legno 

Nel 1981 Gribaudo lavora per la prima 
volta ai logogrifi realizzati in legno di 
tiglio, materiale naturale, assolutamente 
non trattato e molto malleabile. Da qui 
prendono vita forme precedentemente 
disegnate ed in seguito pantografate: 
altorilievi a più stratificazioni 
scavati nel legno grezzo, come carte 
topografiche a spessori plastici. Sono mia vera e propria ipotesi 
di scultura, realizzati con piena disinvoltura nella figurazione 
e senza rinunciare a delicati effetti cromatici dati dalle calde 
sfumature della materia stessa. Gli strumenti indicati per la 
lavorazione del legno sono i seghetti, che servono per sbozzare 
le parti eccedenti del materiale, le sgorbie (ne esistono in 
commercio diversi tipi adatti per le varie superimi e i diversi 
usi), strumenti simili a scalpelli, che vanno utilizzati con l’aiuto 
di una mazzuola, un tipo di martello che deve essere battuto 
sull’impugnatura della sgorbia; per la modellatura si utilizzano 
raspe, lime, piccole lastre d’acciaio il cui movimento sul legno 
consente di mettere in rilievo le venature. 




Intaglio del polistirolo 

Entrato in commercio solo nel 
1938, il polistirolo è un materiale 
dotato di estrema leggerezza, 
facilità nell’incisione, nel taglio e 
nella colorazione. Per Gribaudo il 


polistirolo diventa una “scultura portatile”, bianco inciso 
nel bianco, estensione in oggetto della pagina del campo 
della grafica (1969). Per la lavorazione di un foglio o di un 
blocco di polistirolo, bisogna inizialmente tracciare il disegno 
dell’oggetto, ed in seguito procedere al taglio della superficie 
con un archetto manuale o con un filo metallico preriscaldato, 
in modo da ottenere contorni e profili più netti. 

Juta 

Recuperati presso un importatore 
di caffè (Lavazza), Gribaudo utilizza 
sacchi di juta come supporto per molti 
suoi lavori. In maniera completamente 
diversa da Burri, esalta il materiale 
in sé stesso, per la sua natura grezza, 
ruvida, caratterizzata dagli accidenti della materia, dalle 
impronte e dalle scritte preesistenti, che già raccontavano una 
loro storia. Così questa imprevedibile tramatura, per esempio, 
rende ancora più misterioso ed esotico il paesaggio abitato dai 
dinosauri. 



Logogrifo 

Nome che deriva dal greco: logos 
(discorso) e grifo (rete da pesca), cioè 
parole scomposte nei loro elementi 
costitutivi per formarne altre, 
potenzialmente infinite. Si dice di un 
gioco enigmatico, intricato, una specie 
di indovinello in versi. Bianchi su 
fondo bianco, i logogrifi sono ottenuti utilizzando la tecnica del 
rilievo su carta buvard e diventeranno punto imprescindibile 
nella produzione artistica di Gribaudo degli anni Sessanta e 
Settanta. 



Luce 

La produzione artistica dipende 
direttamente dall’elemento luce 
(ombra, portata). Gribaudo possiede 
una sensibilità tutta particolare per la 
luce: luce che si trasfigura in vibrazioni cromatiche, fremito 
continuo dello spazio pigmentato, paesaggi di luce, filature di 
scie variopinte... 

Metallogrifo 

Iniziati intorno al 1970, i metallogrifi 
sono fogli di poliestere metallizzati, 
trattati successivamente con interventi 
di combustione e di collage. L’effetto 
finale ottenuto è di estrema matericità: 
le forme vengono incluse nella materia, 
la superficie appare ricca e cangiante, 
come un’epifania luminosa che sembra 
voler emulare la preziosità degli antichi fondi d’oro delle pale 
d’altare o delle icone, o ancora i gioielli e gli apparati barbarici, 
o la lucentezza degli artisti bizantini. 













Monocromo 

Azzeramento del colore, assenza 
di inchiostro, bianco assoluto. 
Ad esempio nei logogrifi questa 
riduzione dell’elemento cromatico 
crea immagini “in negativo”, quasi 
scavate sulla superficie. Un vero e 
proprio stato intermedio, che a sua 
volta diviene evocatore di suggestioni 
visuali, nel quale Gribaudo liberamente approfondisce tutte le 
possibilità e risorse espressive del monocromo. Proprio le sue 
incisioni a ribevo bianco su bianco gb hanno dato notorietà in 
tutto il mondo. 



Sabbia 

Un altro materiale di cui Gribaudo 
ama servirsi è la sabbia. I granelb 
di arenaria (ne esistono di diversi 
tipi, più o meno grandi, levigati, 
colorati...), uniti agli impasti del colore, creano un effetto 
materico speciale, quasi “tattile”, e rendono il supporto, quasi 
ima superficie «d’affresco». 

Saccogrifi 

Ancora una “derivazione” dai primi 
logogrifi, i saccogrifi sono realizzati 
in pobstìrolo e sacchi in tela di juta. 
Qui la materia, la luce ed fi colore non sono paragonabili abe 
bianche e caste superimi di poco tempo prima. 




Apparati 


Mostre personali 

1954 

Sala d’Arte Metro-CristaUo, Torino (cat. con testo 
di T. Michelotti) 

1956 

Gaberia d’Arte Maria Ghittino, Palazzo Cervino, Vercelb 

1957 

Gaberia La Maggiobna, Alessandria (cat. con testo 
di A. Dumontel) 

1958 

Circolo degb Artisti, Biella 

Gaberia del Ponte, Ivrea (cat. con testo di L. Cabutti) 

1959 

Gaberia d’Arte La Bussola, Torino (cat. con testo 
di L. Cariuccio) 

1961 

Gaberia del Cavabino, Venezia (cat. con testo di M. Tapié) 

1962 

Gaberia del Navigho, Milano (cat. con testo di F. Russob) 
Gaberia Llmmagine, Torino (cat. con testo di R. Guasco) 

1963 

Gaberia del Cavabino, Venezia (cat. con testo 
di A. Griseri) 

1964 

Gaberia II Punto, Torino (cat. con testo di R. Guasco) 
Gaberia L’Ortogono, Asti (cat. con testo di R. Guasco) 

1965 

Gaberia Poghani, Roma (cat. con testi di L. Cariuccio, 

G. Marchiori, A. Galvano) 

1966 

Gaberia del Navigho, Mdano (cat. con testo 
di P. Restany) 

Wittenborn One-Wah Gahery, New York 

1967 

Larcade Gahery, Parigi (cat. con testo di E. Pirotte) 

Gaberia La Minima, Torino 

Gaberia La Bertesca, Genova 

Gaberia La Giostra, Asti 

Gaberia Paolo Barozzi, Venezia 

Gaberia Schwarz, Milano, saletta grafica (cat. con testo 

di R. Barihi) 

1968 

Galerie de France, Parigi (cat, con testo di R. Baribi) 
Gaberia Viotti, Torino (cat. con testi di M. Leirisse, 

A. Schwarz) 

Gaberia del Centro, Vercehi 

Galerie Zodiaque, Ginevra (cat. con testo di M. Tapié) 
Studio d’Arte Condotti 75, Roma (cat. con testo 
di G. Carandente) 

Gaberia Macom, Torino (cat. con testo di P. Bargis) 

1969 

Albert White Gahery, Toronto 

Maison des Art et Loisirs, Le Creusot 

Gaberia Gl 3, Seregno 

Gaberia Schwarz, Milano 

Hobar Gahery, Praga (cat. con testo di G. Sibblc) 

Galerie Zodiaque, Ginevra 

Gaberia Gissi, Torino (cat. con testi di G. de Chirico, 

R. Carrieri) 

Galerie Rive Droite, Parigi 

1970 
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Galleria Torbandena, Trieste (cat. con testo 
di K. Ambrozic) 

Marisa del Re Gallery, New York 
Galleria Studio, Matera 
Galleria dei Mercanti, Torino (cat. con testo 
di E. Crispolti) 

Galleria La Nuova Loggia, Bologna (cat con testo 
di R. Barilli) 

Galleria San Giorgio, Portofino 
Galleria PG3, Albisola 

Galleria Ghelfi, Vicenza (cat. con testo di G. Arpino) 

Galleria Pourquoi Pas?, Genova 
Galleria Christian Stein, Torino 
Kunstverein, Gottinga (cat. con testo di H. Wurm) 

1971 

Galleria d’arte Chironi 88, Nuoro (cat. con testo di G. Arpino) 

Galerie Zodiaque, Ginevra 

Petit-Palais, Musée d’Art Moderne, Ginevra 

Galleria Blu, Milano (cat. con testo di R. Carrieri) 

Galleria Villa Rocco, Levanto 
Galleria L.P. 200, Calice Ligure 

1972 

Galleria Schwarz, Milano (cat. con testo di Janus) 

Galleria R Fauno Grafica, Torino 
Galleria Pirra, Cuneo 
Abrams Gallery, Amsterdam 
Galleria Ferrari Grafica, Verona 

1973 

Centro attività visive, Palazzo dei Diamanti, Ferrara 
(cat. con testi di F. Farina, Janus) 

Galleria Ferrari Grafica, Verona (cat. con testo di R. Carrieri) 
Museu de Arte de Sào Paulo Assis Chateaubriand, 

San Paolo del Brasile (cat. con testi di P.M. Bardi, 

H. Richter) 

Museu de Arte Moderna do Rio de Janeiro, Rio de Janeiro 
Galleria Davico, Torino (cat. con testi di M. Tosi, 

S. Curto) 

1974 

Marlborough Graphics Gallery, Londra (cat. con testo 
di G. Sutherland) 

Galleria Gl 3, Seregno (cat. con testo di M. Tosi) 

Studio P.L., Milano 

1975 

Galleria Mutina, Modena (cat. con testo di M. Zoni) 

Galleria d’Arte LArgentario, Trento (cat. con testo 
di M. Zoni) 

Galleria dell’Aquilone, Urbino (cat. con testo di M. Zoni) 
Galleria Michaud, Firenze (cat. con testo di H. Richter) 
“Argenti di Ezio Gribaudo”, gioielleria Lazzari, Torino 
Galleria Davico, Torino 

Galleria La Maggiolina, Alessandria (cat. con testo 
di S. Curto) 

Galleria Sagittarius, Torino (cat. con testo di A. Chiesa) 

1976 

Maison de la Culture et des Loisirs, Saint-Etienne 
(cat. con testo di M. Tapié) 

Galleria Visconti, Lecco 

1977 

Galleria Acquario, Casale 

1978 

Graphica Club d’Arte Contemporanea, Milano 
Galleria Ricerche, Torino 
Galleria Floriana, Fossano 

1979 

Galleria Gissi, Torino (cat. con testo di L. Orloff) 


Galerie Zodiaque, Losanna 

1980 

Galerie Abel Rambert, Parigi 
Galleria Ottini, Torino 

1981 

Nalchamldn Fine Arts, New York (cat. con testi 
di H. Richter, J. Dubuffet, G. Sutherland, R. Barilli) 

Galleria R Salotto, Como 

1982 

Galleria d’Arte Moderna Toninelli, Roma (cat. con testo 
di E. Crispolti) 

GaUeria CasabeRa, Santa Margherita Ligure 
Accademia Filarmonica, Palazzo Gozzani di TreviRe, 

Casale Monferrato 

GaReria Acquario, Casale Monferrato 

“Arte in farmacia”, mostra itinerante, gaReria Pirra 

Ceramiche, Torino 

1983 

GaReria dei Bibliofili, Milano 

1984 

Lawrence Ross GaRery, Beverly Fffils (cat. con testodi Plinius) 

1985 

Galerie Abel Rambert, Parigi (cat. con testi 
di F. Scroppo, N. Orengo) 

GaReria H Salotto, Como 

GaReria Davico, Torino (cat. con testi di N. Orengo, 

F. Scroppo) 

GaReria Fornasetti, Torino 

Civica GaReria d’Arte, Portofino (cat. con testo 

di N. Orengo) 

1986 

GaReria Arte 3, Trieste (cat. con testo di G. Avidano) 

Centro Incontri Avigdor, Piemonte Artistico e Culturale, 
Torino (cat. con testo di V. Sgarbi) 

1987 

Museo RevolteRa, Palazzo Costanzi, Trieste 
(cat. con testo di V. Sgarbi) 

GaReria Bergamini, Mfiano 

Chiesa di Sant’Agostino, Pietrasanta (cat. con testo 

di N. Micieli) 

1988 

Nick Edel Arte, Torino 

1989 

GaReria Salamon & C., Torino (cat. con testo 
di M. Straniero) 

GaReria Civica d’Arte Moderna, Palazzo dei Diamanti, 

Ferrara (cat. con testi di F. Farina, M. Straniero, 

A. De Benedetti) 

Palazzo Lanfranchi, Pisa (cat. con testo di N. Micieli) 

Casa di Cinesino, Poggibonsi (cat. con testo 
di N. Micieli) 

Galerie Michel de Kerdour, Quebec 

1990 

“Atelier Gribaudo”, mostra e asta, Drouot-Richelieu, Parigi 
Galerie B, Parigi (cat. con testo di J. Dubuffet) 

Arte 3, Trieste 

GaReria II Gabbiano, Roma (cat. con testi 
di N. Ponente, J. Leymarie, V. LanzRotti) 

1992 

Galerie Albert Loeb, Parigi 
Centre Culturel Frangais, Torino 

1993 

Galerie Carpentier, Parigi (cat. con testo di F. Poli) 

Fogola GaReria Dantesca, Torino (cat. con testo 
di F. Portinari) 
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Castello di San Giorgio, Casale Monferrato 
(cat. con testo di M. Corgnati) 

1994 

Galleria del Leone, Venezia (cat. con testo di F. Forte) 

Palazzo Grosso, Riva presso Chieri (cat. con testo 
di E. Vallora) 

1995 

Il Leudo galleria d’arte, Genova (cat. con testo di F. Forte) 
Janea Stubbs Books and Prints, New York 
Grand Hotel Miramare, Santa Margherita Ligure 
Musée National d’Histoire Naturelle Val Rahmeh, 

Mentone 

1996 

Galleria d’Arte Narciso, Torino (cat. con testo 
di M. Straniero) 

Museo Gancia, Canelli (cat. con testo di F. Forte) 

Musée National d’Histoire Naturelle Val Rahmeh, 

Mentone 

1997 

Galerie Bac Saint-Germain, Parigi (cat. con testo 
di X. De Coulange) 

Palazzo Lomellini, Carmagnola (cat. con testo 
di A. Torrione) 

Villa Vidua, Conzano 

Galleria Porta Rose, Garessio (cat. con testo 
di A. Andreis) 

Galleria l’Astrolabio, Messina 

1998 

Saletta d’Arte Vianzone, Torino 

Zonca & Zonca, Milano (cat. con testo di A. Cima) 

Centro Cultural Recoleta, Buenos Aires (cat. con testi 
di T. Anchorena, V. Scheiwiller) 

1999 

Galleria Comunale d’Arte Moderna, Carceri del 
Sant’Uffizio, Spoleto (cat. con testo di M. Corgnati) 

Cordoba, Mar del Piata, Rosario, Santa Fe, mostra 
itinerante in Argentina 

Sala Bolaffi, Regione Piemonte, Torino (cat. con testo 
di M. Corgnati) 

2000 

Galleria Micro, Torino (cat. con testo di B. Munari) 

2001 

Galleria II Tempietto, Brindisi (cat. con testo di A. Miredi) 
Concert Noble, Bruxelles (cat. con testo di G. Curto) 
Moncalieri (cat. con testo di G.G. Massara) 

2002 

Ex chiesa di San Giuseppe, Asti (cat. con testi 
di P. Conte, E. Guglielminetti, E. Serra) 

Fogola Galleria Dantesca, Torino 
Torre della Filanda, Rivoli 
Galleria Bellinzona, Milano 

2003 

Complesso di San Michele a Ripa Grande, Roma 
(cat. con testi di G. Corderò, S. Pinto) 

2004 

S.A.3 Art Gallery, Seregno 

UBS, Torino (cat. con testo di W. Beck) 

Palazzo Salmatoris, Cherasco 

Cassa di Risparmio di Bra, Bra (cat. con testo di A. Miredi) 

Galleria Berman, Torino 

2006 

Giugiaro Design, Moncalieri (cat. con testo di W. Beck) 

Briggs Robinson Gallery, New York (cat. con testo di W. Beck) 
Galleria 44, Torino 

2008 


“Ezio Gribaudo. Le stanze delle meraviglie”, Museo 
d’Arte Contemporanea, Lissone (cat. con testi 
di L. Cavadini, S. Pegoraro) 

“La materia e i simboli”, Accademia Albertina 
di Belle Arti, Torino (cat. con testi di L. Cavadini, 

S. Pegoraro, M.T. Roberto) 

2009 

“Ezio Gribaudo. Le stanze delle meraviglie”, Museo 
d’Arte Moderna Vittoria Colonna, Pescara 
(cat. con testo di S. Pegoraro) 

“Ezio Gribaudo. Una vita d’arte. Artista, editore 
e collezionista del nostro tempo”, Il Filatoio, Caraglio, 
(cat. con testi di A. Cottino, S. Pegoraro) 

Galleria Soave, Alessandria 

“Le Trame dei sogni. Nature silenti e animali di Ezio 
Gribaudo”, Sala mostre Biblioteca comunale, Chiesa dei 
Battuti Bianchi, Carignano (cat. con testo di S. Pegoraro) 

2010 

Galleria d’antiquariato Marco Datrino, Torre Canavese 

“Cavalli”, galleria Blue Box, Asti 

Locanda dell’arte, Solonghello 

“I Velieri, omaggio a Conrad”, Fogola Galleria 

Dantesca, Torino 

2011 

Conzano, per il 150° Anniversario dell’Unità d’Italia 
“Ezio Gribaudo. Viaggi della memoria”, LU.C.C.A, 

Lucca Center of Contemporary Art, Lucca 
(cat. con testi di S. Cecchetto, M. Vanni) 

“I Velieri”, Locanda dell’Arte, Solonghello 

2012 

“Novantanni tra industria e arte. Le sculture in bronzo 
di Ezio Gribaudo”, Fonderie Limone, Moncalieri 

2013 

“Archeologia incantata”, Locanda dell’Arte, Solonghello 
“Small One”, Galleria DB Project, Torre Pellice 
“Chronicle of an American Journey 1961”, Istituto 
Itabano di Cultura, New York 
“Bianco Irrazionale”, Castello cinquecentesco, 

Santa Margherita Ligure 

“Vele e Velieri”, chiesa dellTmmacolata, Lipari 

“Cronaca di un viaggio americano”, museo Fila, Biella 

“Ezio Gribaudo e il Concilio Vaticano II 

tra l’Imperatore Santo e Papa Wojtyla”, Sala Giunta 

del Palazzo Municipale, San Mauro Torinese 

2014 

“Lumiere bianche”, Arthouse, Monte Carlo 

2015 

“Memorie ritrovate Ezio Gribaudo e Giorgio de Chirico " 
Biblioteca Nazionale Centrale di Roma 

Mostre collettive 

1955 

Società Promotrice delle Belle Arti, Torino 
Biennale Internazionale dei Giovani, Gorizia 

1957 

Quadriennale di Torino, Torino 
Mostra Nazionale di Arte Contemporanea, Volpedo 

1959 

X Mostra d’Arte Contemporanea, Torre Pellice 
Premio La Spezia, La Spezia 

1960 

Premio Marche, Ancona 
Premio Arezzo, Arezzo 

1961 





Premio Lissone, Lissone 
Premio Varazze, Varazze 

1962 

“Giovani pittori in Piemonte”, Centro Culturale 
Olivetti, Ivrea 

1963 

Premio Ramazzotti, Milano 
“Aspetti dell’arte contemporanea”, L’Aquila 
“Vita e paesaggio di Capo d’Orlando”, VI Mostra 
Nazionale di Pittura Capo d’Orlando, Capo d’Orlando 

1964 

“Arteborgopo”, Biennale di Pittura, Torino 
Premio Ramazzotti, Milano 
Premio Torre Pellice, Torre Pedice 

1965 

“Dieci anni di giovane pittura in Piemonte”, Gaderia 
Narciso, Torino 
Salon de Mai, Parigi 

“Mostra del dnguaggio grafico neda comunicazione 
visiva”, castedo del Valentino, Torino 
IX Quadriennale Nazionale d’Arte di Roma, Roma 
Premio d’Arte Maternità, Mdano 

1966 

XIII Biennale Internazionale d’Arte, Venezia 
CXXIV Esposizione di Arti Figurative, Società 
Promotrice dede Bede Arti, Torino 

1967 

Salon de Mai, Parigi 
Salon de Mayo, L’Avana 

“Artistas Itafianos de Hoje”, IX Bienal do Museu 
de Arte Moderna de Sào Paulo, San Paolo del Brasile 
Premio Internazionale ded’Incisione, Bieda 
“Artypo”, Stedelijk van Abbemuseum, Eindhoven 
“Mostra Museo Sperimentale”, Gaderia Civica 
d’Arte Moderna, Torino 

“Navetta d’Oro”, Premio di Pittura 1967, Oneri 
Gaderia Luna 2, Torino 

1968 

Salon de Mai, Parigi 

Museo d’Arte Moderna “Jesus Soto”, Caracas 
Gaderia Marino, Locamo 
Centro Internazionale D’Arte, Brescia 
“Gianni Arde, Elvio Becheroni, Ezio Gribaudo”, 
Gaderia Associazione Artisti Ascona, Ascona 
“I giovani, 1968”, XIII Premio Spoleto, Mostra 
Nazionale di Arti Figurative, Spoleto 

1969 

Mostra di Grafica Italiana Contemporanea, Nàrodni 
galerie v Praze, Praga 
Gaderia Roma, Chicago 

Vili Mostra Internazionale deda Grafica, Lubiana 

1970 

Biennale Internazionale deda Grafica, Firenze 
Premio Ramazzotti, Mdano 
Biennale Internazionale deda Grafica, Catania 
“D’Après”, Lugano 

“Aspetti deda Grafica Europea”, Ca’ Pesaro, Venezia 

1971 

“D’Après”, Lugano 

“Aspetti deda Grafica Europea”, Ca’ Pesaro, Venezia 

1972 

IV Biennale di Arte Grafica Italiana, Faenza 
IV Biennale “Morgan’s Paints”, Ravenna 
“Arte Rassegna”, Sovico 

1973 


“Situazione ded’arte non figurativa”, X Quadriennale 
Nazionale d’Arte di Roma, Roma 
X Mostra Nazionale di Pittura Contemporanea 
“Santhià”, Santhià 

Premio Internazionale Bieda per l’Incisione, Bieda 

1974 

“Hockey - Gribaudo”, Gaderia Michaud, Firenze 
Premio Castedo Svevo, Termob 
“Pittura e Musica”, Lugano 

1975 

“Arde - Gribaudo”, gaderia d’arte La Cittadeda, Torino 
IV Triennale ded’Adriatico, Mostra del Disegno, Civitanova Marche 
“Scultura + Campagna = Habitat Naturale”, prò loco 
di Cadorago, Como 

1976 

Intemazionale Grafica, Cracovia 

1978 

Biennale Intemazionale deda Grafica, Palazzo Strozzi, 

Firenze 

“Le azioni divergenti”, Gaderia Gissi, Torino 

1979 

Biennale deda Grafica, Heidelberg 

Mostra Grafica del Sud organizzata dada Quadriennale 

di Roma, Heidelberg 

Grafica Contemporanea Italiana, Fundagào Calouste 
Gulbenkian, Lisbona 

1982 

“Arteder ’82”, Mostra Internazionale di Arte Grafica, 

Bilbao 

Biennale di Incisione e Grafica Originale 

“Luigi Servolini”, Livorno 

FIAC ’82, Grand Palais, Parigi 

IXX Mostra Nazionale di Pittura Contemporanea 

“Santhià”, Santhià, opera fuori concorso 

1983 

“Bianco Semaforo ded’Arte”, Foggia 
FIAC ’83, Grand Palais, Parigi 

1984 

Christchurch Festival Exhibition, Robert McDougad 
Art Gadery, Christchurch, Nuova Zelanda 

1985 

“Piemonte Anni Ottanta”, Venezia, mostra itinerante 
“Arte Torino, ’50-’60”, Antichi Chiostri, Torino 
FIAC ’85, Grand Palais, Parigi 

1986 

III Biennale deda grafica, Tenno 

“Arte italiana degd anni Sessanta nede codezioni 
deda Gaderia d’Arte Moderna”, Il Museo Sperimentale 
di Torino, Castedo di Rivod, Rivoli 
“The International Contemporary Art Fair”, ICAF, 

Los Angeles 

1987 

IV Rassegna Nazionale Carnevale e Maschere, Viareggio 
XII Expo Arte, Bari 

Premio Nazionale d’Arte Contemporanea 
Città di Campobedo di Mazara, Campobedo di Mazara 
XXX Biennale Nazionale d’Arte Città di Milano, Mdano 
“Nero e Oro”, Civica Gaderia d’Arte Città di Portofino, 

Portofino 

“Voglia di Pace”, Gaderia Comunale d’Arte, 

Marzabotto, Sesto Fiorentino 

1988 

Premio Internazionale d’Arte Contemporanea 
Città di Campobedo di Mazara, Campobedo di Mazara 

1989 
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“Artisti Italiani Oggi”, Lima 
“I 4 soli”, Alba 

1990 

“Bianconero granata. Colori ed emozioni”, Sala Bolaffi, Torino 

1991 

“Il mito di Prometeo”, Sala delle Arti, Collegno 
“Big Working”, Atelier Marconi, Torino 
“Maldonado” Uruguay 

“Football. I domini del calcio”, Spazio Peroni, Roma 

1994 

“Gialla irrompe la mimosa”, Tempio anglicano, Trieste 

1995 

“Progetto scultura”, Galleria del Leone e Giardini 
della Giudecca, Venezia 

“Ritratti autoritratti”, Palazzo Lomellini, Carmagnola 

“Ante ad arte”, Torino 

“118 artisti in Biblioteca”, Moncalieri 

1996 

“Metafora del viaggio”, Torino 
“Arte Aperta”, Piscina, Torino 
“Contenitorio”, La Triennale di Milano, Milano 
“Gribaudo firma il presepe”, convitto Principessa 
Felicita di Savoia, Torino 

1997 

“Torino Parigi New York Osaka. Tapié. Un art autre”, 
Torino-Tolosa 

1998 

“14 artisti del gruppo Art Autre”, Over Studio, Torino 
“Dipinti di piccolo formato”, Saletta Vianzone, Torino 

1999 

Fondazione Katinca Prini, Genova 

Salon des Artistes Naturalistes ’99, Jardin des Plantes, 

Parigi 

“Animai”, Musée Bourdelle, Parigi 

2002 

XXXVII Mostra Nazionale di Pittura Contemporanea 
“Santhià”, Santhià 
“Spheres” Hudson, New York 

“VII Esposizione Nazionale Artisti per l’Epicentro”, Barcellona 

2005 

“A più voci in nome del cavallo. Artisti fuori 
dagli schemi”, castello di Malgrà, Rivarolo Canavese 
“Carte incise”, Biblioteca Civica “A. Arduino”, Moncalieri 
“Tre artisti dalla collana Disegnodiverso”, D406 Arte 
Contemporanea, Modena 

“Valle d’Aosta ‘in tutti i sensi”’ varie sedi, Pré-Saint-Didier 

2006 

“Barn”, Biennale d’Arte Moderna e Contemporanea 
del Piemonte, Villa Giulia, Verbania 
“La notte del treno”, Torre Ferranda, Pont Canavese 
“Segni 2006”, galleria II Cenacolo Felice Casorati 
in Campidoglio, Torino 

“Michel Tapié e gli artisti torinesi. Dans un temps autre 
(1959-1977)”, galleria Arteregina, Torino 
“Ipotesi metropolitane. La città nell’arte contemporanea”, 
galleria Arteincornice, Torino 

2007 

“Biblioteche d’artista. Insoliti percorsi di arte 
e di scrittura”, Biblioteca Civica “A. Arduino”, Moncalieri 
“Ab origine. Dal primitivismo di Gauguin all’età d’oro 
di Dostoevskij”, Museo della Carale, Ivrea 
“L’albero. Arte-natura-vita”, chiesa di San Francesco, 

Saluggia 

“Pinot Galhzio e il suo tempo”, Alba 

“A quattro mani”, Biennale Internazionale d’Arte, Venezia 


“Visioni e illusioni. Il reabsmo visionario nella pittura 
italiana moderna e contemporanea”, Castelbasso 
“Renato Guttuso e il suo tempo”, museo Le Carceri, 

Asiago 

“La Gran Madre e i suoi artisti”, Torino 
“Barn”, Biennale d’Arte Moderna e Contemporanea del 
Piemonte, Antichi Bastioni, Carmagnola 
“Il Velo”, Il Filatoio, Caragbo 

“Segni del dolore. La dimensione sacra della sofferenza”, 

Ex Scuderie dei Borboni, Camaiore 

“Alfabeto ebraico interpretato e illustrato da 81 artisti”, 

2008 

“L’arte di amare l’arte”, Museo Egizio, Torino 
“Resurrexit. Immagini della Pasqua”, Conzano 
“Il Magnificat”, XIII Biennale d’Arte Sacra 
Contemporanea, Museo Stauròs d’Arte Sacra 
Contemporanea, San Gabriele, Isola del Gran Sasso 
“Ab origine. Dal primitivismo di Gauguin all’età d’oro 
di Dostoevskij”, Palazzo del Broletto, Como 
“100 anni di creatività in Piemonte”, Museo 
dei Campionissimi, Novi Ligure 

“San Francesco e il cantico delle creature”, Palazzo Ducale, Massa 
“iCuba! Art and History from 1868 to Today”, 

The Montreal Museum of Fine Arts, Montreal 
“Cartobne d’Italia”, Torre Canavese 

2009 

“Cromofobie. Percorsi del bianco e del nero nell’arte 

italiana contemporanea”, Aurum, Pescara 

“Write”, galleria Arteregina, Torino 

“La Rosa”, Filatoio di Caraglio 

“L’arma, l’arte i colori”, Caserma Bergia, Torino 

2010 

“Torino sperimentale 1959-1969”, Sala Bolaffi, Torino 

“Stemperando”, Bibboteca Nazionale Universitaria 

di Torino, mostra itinerante a Cosenza e Roma 

“Omaggio a Tabusso”, Fondazione Giorgio Amendola, Torino 

“Terra Natura”, Carignano 

Mostra Antiquariato, Venaria 

Galleria Davico, Torino 

“Maestri italiani del secondo ’900”, Fondazione 
Amendola, Torino 

“Gli specchi dell’enigma, artisti intorno a De Chirico”, 

Castello di Miramare, Trieste 

“L’informale in Piemonte”, Palazzo Guasco, Alessandria 

2011 

“Materia Viva”, galleria Aripa, Torino 
“Apocahsse oggi”, galleria Aripa, Torino 
“150 colori d’Italia”, associazione Viviarteviva,Torino 
“150 anni d’arte”, Scuderie del Castello 
del Miramare, Trieste 

Partecipazione al Padigbone Italiano 54° Biennale 
Internazionale d’Arte, Venezia 

2012 

“I Teatri della memoria. Un percorso archeologico 

nella pittura del Novecento”, Museo della Città e del Territorio, Corato 

“Utopia del Sembiante”, Museo del Paesaggio, Torre di Mosto 

“Gli anni del Boom dalla Ricostruzione 

alla Contestazione, Arte in Piemonte dal 1946 al 1968”, 

Palazzo Mathis, Bra 

2013 

“L’Arbre qui ne meurt jamais”, Theatre des sablons, 

Neuilly 

“La xilografia in rivista”, Biblioteca Nazionale 
Braidense, Milano 
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“Il Gioco”, Palazzo Mathis, Bra 

2014 

“Artisti tra opera e comportamento Omaggio a Goffredo Parise” 
Museo del Paesaggio, Torre di Mosto 
“Espressioni italiane ”, China Art Museum, Shanghai 
“Angeli Cerca l’ala”, Fondazione Fulvio Croce, Torino 
“L’Orlando Furioso”, Palazzo Magnani, Reggio Emilia 
“Fare, disfare rifare architettura, da Rivoli a Bagrati, Andrea Bru¬ 
no”, Fondazione Wihnotte, Venezia 

“#Presepio L’immagine della natività dal medioevo all’arte 
contemporanea” Pinacoteca Accademia Albertina, Torino 

2015 

“Le Montagne di Ezio Gribaudo” 

Museo Duca degli Abruzzi, Courmayeur 
“Ethical Art”, Bibboteca Nazionale, Torino 
“White not”, Ersel, Torino 

“La spiritualità nell’arte”, Complesso monumentale 
di San Francesco, Cuneo 
“I Tesori d’Itaha”, EXPO, Milano 

“Il nuovo Pinocchio di Tallone - Un'avventura nell'avventura”, 
Salone d'Oonore di Palazzo Barolo, Torino 

Onorificenze 

1997 

Cittadinanza onoraria di Moncaberi 

2000 

Cittadinanza onoraria di Conzano 

2003 

Medagba d’oro dei Benemeriti della Cultura, 
premio consegnato dal Presidente della Repubbhca 
Carlo Azegbo Ciampi durante la cerimonia al Quirinale 
Medagba d’oro deba Cultura e deb’Arte 
deba Città di Torino, Torino 
2005 

Cittadinanza onoraria di Bra 

2008 

Medagba di accademico d’onore deU’Accademia 
Albertina di Bebe Arti, Torino 

2013 

Cittadinanza onoraria di Santa Margherita Ligure 


Istruzione per un artista grabco itabano 
Medagba d’oro offerta daba Società Promotrice 
delle Belle Arti, Torino 

1967 

IX Biennal Internacional de Sào Paulo, San Paolo 
del Brasile, premio acquisito per la grafica 

1973 

IV Biennale Morgan’s Paint, Ravenna, premio acquisito 
per la grafica 

1973 

X Mostra Nazionale di Pittura Contemporanea 
“Santhià”, Santhià, primo premio “Gaudenzio Ferrari” 

1989 

“Premio Piemonte Vip”, Novara 

2000 

XXXV Mostra Nazionale di Pittura Contemporanea 
“Santhià”, Santhià, secondo premio 

2002 

XXXVII Mostra Nazionale di Pittura Contemporanea 
“Santhià”, Santhià, secondo premio 

XI Biennale Internazionale di Xilografia, Carpi, 
premio Carpi 

2003 

“Premio Pannunzio”, Torino 

2008 

XLV Mostra Nazionale di Pittura Contemporanea 
“Santhià”, Santhià, medagbone artistico “Presidente 
del Senato” 

2009 

Premio Tigubio 

2014 

XXIII Edizione Premio Pubbo Elvio Pertinace, Torino 

2015 

EXPO 2015, Art contest globale “Le Quabtà deba Cina”, Padigbo- 
ne cinese CCUP deb’Esposizione Universale, Mbano 

Musei con opere in mostra 

The Museum of Modern Art, New York 
Museo Revolteba, Trieste 
Ca’ Pesaro, Venezia 

Gaberia nazionale d’arte moderna, Roma 
Musée des Arts Decoratifs, Parigi 
Museum of Modern Art, Ebat 
Petit Palais Musée d’Art moderne, Ginevra 
Peggy Guggenheim Cobection, Venezia 
Museum of Imagination, Hudson 
Robert McDougah Art Gabery, Christchurch 
Accademia di Bebe Arti, Catania 
Bibboteca Civica “A. Arduino”, Moncaberi 
Gaberia civica d’arte moderna, Spoleto 
Museo Nazionale del Risorgimento, Torino 
Museo Egizio, Torino 

Maison de la Culture et des Loisirs, Saint-Etienne 
Museu de Arte de Sào Pardo Assis Chateaubriand, 

San Paolo del Brasbe 

Museu de Arte Moderna do Rio de Janeiro, 

Rio de Janeiro 

Nàrodni galerie v Praze, Praga 
Silkeborg Museum, Silkeborg 
Kunstverein, Gottinga 
Museo d’Arte Moderna, Alessandria 
Museo d’Arte Città di Udine, Udine 
Museo Vittoria Colonna, Pescara 
Gaberia Civica di Torre Pebice 


1954 

V Mostra Universitaria Gaberia d’Arte deba “Gazzetta 
del Popolo”, Torino 

1955 

Biennale dei Giovani, Gorizia 
Premio città di Udine 

1960 

“Premio Marche”, Ancona, premio acquisito ex aequo 
con Antonio Baldessarri 

1963 

“Vita e paesaggio di Capo d’Orlando”, VI Mostra 
Nazionale di Pittura Capo d’Orlando, 
medagba d’argento 

1965 

IX Quadriennale Nazionale d’Arte di Roma, premio 
per l’incisione 

“Premio d’Arte Maternità”, Mbano, medagba 
di bronzo 

1966 

XXXIII Biennale Internazionale d’Arte, Venezia, 
premio ufficiale concesso dal Ministero deba Pubbbca 
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